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Un’incantevole complessità si condensa nel si-to semirupestre di Santa Maria di Pietra-spaccata dove la capacità di un luogo di rap-
presentare il tempo sembra emergere quasi con vio-
lenza. Il complesso eremitico è nascosto nel pae-
saggio agrario e silvestre di Marano di Napoli ed in-
nestato in un banco tufaceo che, attraverso forti di-
slivelli, unisce la collina dei Camaldoli con la de-
pressione orografica di Quarto. Lo spurio sistema am-
bientale, connotato da numerosi ritrovamenti ar-
cheologici, tracce materiali di culture primitive e di
epoca romana, da antiche masserie, campi coltivati
ed aree boschive, impone un’attenta riconsiderazio-
ne circa le identità profonde di un territorio i cui con-
notati originari, apparentemente dispersi nella fram-
mentazione e nel diffuso degrado ambientale, riaf-
fiorano e si manifestano attraverso l’esperienza e
l’indagine conoscitiva dell’eremo. Questo, ormai in
stato di quasi assoluto abbandono, costituisce, nel
territorio campano, un significativo esempio di quel-
l’architettura ‘dimenticata’1 per la quale urgono op-
portuni interventi di rigenerazione. 
La sua potente aura sacrale emana, in maggior mi-
sura, dalle cavità primordiali conformate nel tufo per
sottrazione di materia – associandosi all’archetipo uni-
versale della caverna come luogo protettivo, mater-
no, sede del conflitto perenne tra luce e tenebre, luo-
go di nascita delle divinità e perciò deputato al culto
– e si addensa, come suggestione mnesica tipica del
rudere, nelle fatiscenti strutture murarie costruite per
addizione. Le cavità rupestri, probabilmente di origi-
ne osca, configurano l’ipotesi di un originario inse-
diamento eremitico dislocato su tre principali livelli. In-
teramente realizzato ‘in negativo’ nella parete tufa-
Santa Maria di Pietraspaccata 
a Marano di Napoli
Esempio di architettura “dimenticata” da recuperare
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1 Cfr.: R. Florio, T. Della
Corte, C. Frajese




metropolitana di Napoli: il
caso dell’Eremo di S.
Maria di Pietraspaccata,
in “Atti del Convegno
ITALIAN SURVEY AND
INTERNATIONAL
EXPERIENCE. Il rilievo in
Italia”, Parma 2014.
L’Amministrazione
comunale di Marano di
Napoli, in accordo con la
Curia di Pozzuoli, si sta
impegnando per stilare
programmi concreti per il
recupero di Santa Maria
di Pietraspaccata.
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cea, il sistema di ambienti è ancora fondamentalmente
conservato in situ e consiste in due grotte eremitiche
e un ambiente cultuale absidato al livello di accesso,
una scala a due rampe, un ambiente con funzione di
colatoio orizzontale per la mummificazione dei morti
al secondo livello, una grotta-sepolcro per la definiti-
va sistemazione dei corpi al terzo livello cui si accede
attraverso un’irregolare scaletta. Esistono inoltre una
più piccola grotta eremitica a quota intermedia tra le
due rampe di collegamento e, quasi allineato alla quo-
ta del sepolcro superiore, l’invaso di un’ampia cister-
na, recentemente portata in luce, forse anch’esso di
origine osca, ma più plausibilmente di epoca roma-
na, considerata la contiguità con i resti di una strut-
tura a ninfeo in opus reticulatum e un sistema di ca-
nalizzazioni atto a raccogliere integralmente le acque
piovane di tutto il versante roccioso e assicurare il ne-
cessario approvvigionamento idrico agli eremiti, co-
me alle piccole comunità cenobitiche successive. Par-
ticolarmente significativo è anche l’ambiente colatoio,
connotato dall’icastica presenza nel piano pavimen-
tale di canaline di scolo, di un catino di raccolta dei
liquidi di decomposizione, dagli stalli orizzontali, dal-
le piccole nicchie nelle pareti e dalla conformazione
del soffitto, plasmato a camino, che serviva per l’emis-
sione verso l’esterno delle esalazioni, favorendo – con-
giuntamente alla fredda temperatura – la corretta es-
siccazione dei corpi. Lo stesso antro, dismessa la fun-
zione originaria, servì da ambiente dispensa per la
contigua cucina del romitorio. 
Quest’ultimo sorse presumibilmente in epoca rinasci-
mentale – date le fattezze della facciata della picco-
la chiesa – integrando le altre proprie strutture mu-
rarie – alcuni ambienti di servizio al primo livello ed
altri di vita a quello superiore – con quelle rupestri
preesistenti, e divenne poi luogo di accoglienza per i
pellegrini transitanti lungo l’antico tratturo di origine
osca – attuale discesa Pendine – che collegò l’entro-
terra alla piana flegrea già in epoca romana, quan-
do Marano – allora inglobata nella cittadina di Quar-
to – fu importante crocevia di attività economiche, lu-
diche e religiose. Resti di tessere policrome bianche
e nere risalenti a tale epoca, e ora conservati al Mu-
seo Archeologico Nazionale di Napoli, sono stati ri-
trovati al di sotto del pavimento della chiesa. La fase
muraria dell’eremo comprende anche la realizzazio-
ne del bel lucernaio a sezione circolare che connet-
te l’interno della chiesa prima con l’ambiente cucina,
poi con il livello di copertura. 
Tra le due principali fasi generative, il mistero di que-
sto luogo – di cui la prima documentazione certa ri-
sale a una santa visita cardinalizia del 16992, al di là
dell’ormai quasi impercettibile data del 1609 che si
trova dipinta nella sagrestia – si accresce dell’enig-
ma interpretativo delle numerose e più minute stra-
tificazioni e dei particolarissimi rinvenimenti, ispes-
sendone gli strati della memoria e ponendo l’intero
sito all’interno dei complessi processi del progetto
contemporaneo quale ‘riflessione sulla lezione del
passato come accumulo di esperienze che determi-
na il presente’. 
Si racconta che la denominazione di questo
luogo di culto deriverebbe da un miracoloso
avvenimento: mentre si stavano costruendo 
i primi ambienti, un grande masso di tufo 
si staccò dalla parete e cadendo iniziò a
spaccarsi e modellarsi fino ad assumere la
forma della Madonna. Questa “statua” divenne
la reliquia della chiesa, fin quando non venne















2 Cfr.: Archivio Storico
Diocesano di Napoli,
Santa Visita, Giacomo
Cantelmo, 1699, VI, f.183.
